
ARTICOLO

La nuova generazione di improvvisatori di chjam’è rispondi in Corsica. Rotura o 

contnuità?1

di Giovanni Ragni

Element generali del canto improvvisato in Corsica

Il chjam’è rispondi, come suggerisce l’espressione che lo identfca, è una partcolare prassi dialogica 

che si contraddistngue per essere cantata e improvvisata al tempo stesso, in uno scambio di parola 

e canto tra due o più improvvisatori. Questo dialogo cantato, storicamente realizzato dagli  

esponent del mondo agro-pastorale dell’entroterra corso, presenta oggi dinamiche inedite quali lo 

slitamento progressivo e sempre più rilevante dei contest di produzione del canto e una 

sostanziale alterazione del proflo degli interpret. Ed è proprio questo aspeto che ho intenzione di  

metere a fuoco, poiché si trata di un elemento cruciale, il quale racchiude in sé una molttudine di  

implicazioni e ripercussioni concernent la pratca odierna e futura del chjam’è rispondi in Corsica.

È necessario procedere, prima di tuto, ad una descrizione e illustrazione preliminare dei carateri 

generali della pratca e dei suoi interpret, al fne di comprenderne maggiormente gli scart 

successivi. Come sovente sentamo afermare dagli improvvisatori2 e da coloro che assistono e 

1 L’artcolo qui presente è il risultato di una ricerca sul campo svolta in Corsica nel corso del 2016, condota per il  
conseguimento della Laurea Magistrale in Antropologia Culturale ed Etnologia presso l’Università di Bologna. La tesi  
è stata discussa durante la sessione di laurea di marzo 2017, ed è inttolata “Il chjam’è rispondi, una pratca di canto 
improvvisato nel contesto corso”. È stata supervisionata dalla prof.ssa Cristana Natali e dal prof. Domenico Stait. La  
ricerca è stata condota nel mese di luglio 2016 nel piccolo centro di Pigna (Haute Corse) e da setembre a novembre  
a Corte, centro universitario e capitale simbolica della Corsica, situata nel centro dell’isola. L’obietvo della ricerca è  
stato di redigere un’etnografa degli improvvisatori di chjam’è rispondi atraverso gli strument peculiari 
dell’osservazione partecipante e lo svolgimento di interviste agli improvvisatori. Quest’ultme, che hanno costtuito  
gran parte del materiale rielaborato, sono state condote in un ventaglio di possibilità di tre lingue, a seconda della  
preferenza dell’interlocutore: mi riferisco al corso, lingua maggiormente adotata (sete casi), al francese e 
all’italiano (tre casi ciascuno). Poiché l’aspeto linguistco è distntvo e peculiare di una prassi di parola cantata come 
i l chjam’è rispondi, e lo è ancora di più rispeto a cert argoment che trato in questo artcolo, si riporteranno gli  
estrat delle interviste tradot in italiano nel corpo del testo, ma con il rimando in lingua originale in nota a piè di  
pagina. Gli estrat in francese non sono stat tradot.

2 Sono state condote in tuto dodici interviste semi-struturate. Gli improvvisatori intervistat sono, in ordine  
cronologico: Paulu Santu Parigi, Cristofanu Limongi, Brandon Andreani, Jacques Ferrari, Francescu Simeoni, Paulu 
Calzarelli, Francescu Luciani, Olivier Ancey, Ghjuvan Petru Ristori, Jean Jacques Grimaldi, Ghjacumu Santu Guidoni e  
Petru Santucci. Inoltre, a queste vanno aggiunte due conversazioni informali poiché, in un caso (Carl’Anto Guastalli),  
la scaleta di domande non era ancora ultmata, nell’altro (Carlino Orsucci), ho potuto incontrare l’interlocutore  
solamente in un contesto informale poiché stava atraversando una convalescenza successiva ad un periodo di  
ospedalizzazione. Infne, sono stat contatat anche gli improvvisatori Louis Savignoni e Ghjuvan Federicu Terrazzoni 
i quali, purtroppo, non è stato possibile incontrare a causa dei loro impegni.
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ascoltano gli scambi improvvisat, i luoghi “tradizionali” ove il chjam’è rispondi trova e trovava posto 

sono quelli delle fere, delle feste patronali, delle veglie, delle tundere,3 insomma di tut quei ritrovi 

comunitari che contraddistnguevano la vita rurale e contadina, in Corsica e altrove. Il chjam’è  

rispondi, dunque, si confgura primariamente come un dialogo, uno scambio in rima e, prima ancora 

di assumere la connotazione di gara, disputa e scontro, esso è senza alcun dubbio una 

conversazione cantata tra due o più persone. Oltre alle fere e alle veglie, un ulteriore luogo 

onnipresente nei raccont degli improvvisatori è senza dubbio quello dell’osteria. Questo posto 

viene anzi preso a modello come situazione ove è possibile la maggiore spontaneità – insieme alle  

baracche delle fere – metendolo spesso in contrapposizione con la rigidità delle nuove occasioni in 

cui il chjam’è rispondi è organizzato. L’anziano improvvisatore Jacques Ferrari rammenta una 

situazione e ce la illustra chiaramente: “donc on était dehors, il y avait un bufet qui était installé, et  

le chjam’è rispondi ça avait son nom, pourquoi? Il avait son vrai nom, parce que... au bout d’une 

table, là-bas, il y avait un gars qui commençait à chanter et qui en appelait un autre qui était à 

l’autre bout. Et... ça faisait le chjam’è rispondi, et après... lui se rapprochait”.4

Ci troviamo esatamente all’origine dell’espressione chjam’è rispondi, nella situazione che l’ha 

generata, con la modalità che l’ha generata. Una persona ne chiama un’altra, magari al lato opposto 

del tavolo, elaborando un richiamo in rima, cantando. L’altra persona, a quel punto, è invitata a  

rispondere, benché non si rilevi un obbligo ferreo di risposta.

Proseguendo con la descrizione dei trat salient del chjam’è rispondi, possiamo afermare che - 

tratandosi di un dialogo, di una conversazione in rima - una parte intrinseca del “gioco” del canto 

improvvisato consiste nella capacità di convincere gli ascoltatori che la propria tesi espressa tramite 

il canto è la migliore; nell’afermare prontamente che il proprio discorso raccoglie più consensi ed è  

espresso con maggiore maestria, abilità e sagacia rispeto all’improvvisatore opponente. Come 

apprendiamo nel testo fondamentale sul canto improvvisato in Corsica, Etat de recherche sur le  

chjam’è rispondi,5 “Inteso nei termini di lite e contrasto, il chjam’è rispondi deve condurre il poeta a 

3 La tundera è la fase di tosatura delle pecore e si svolge generalmente tra i mesi di aprile e maggio.
4 Intervista a Jean Jacques Ferrari, 82 anni, 11 otobre 2016.
5 Si trata di un testo redato sia in francese che in lingua corsa. Inttolato in lingua francese, contene al suo interno 

intervent redat talvolta in corso e talvolta in francese. Sono present tutavia, in appendice, le traduzioni in 
francese degli estrat in lingua corsa. Si trata di un testo estremamente originale, atpico, e tutavia portatore di  
una rifessione matura sul tema, e valida ancora oggi. Etat de recherche sur le chjam’è rispondi costtuisce in 
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vincere il suo avversario e a convincere il pubblico. Il giudizio è reso dalla gente che ascolta, sia che 

siano poet, una giuria organizzata in campo di fera o l’opinione degli ascoltatori, la quale si 

manifesta con silenzi, risate, applausi e rumore di disinteresse”6 (E Voce di u Cumune, 1986: 73; 

traduzione di chi scrive).

Inoltre, il contenuto del canto si artcola su argoment, temi che possono essere scelt dagli  

improvvisatori stessi, dagli uditori o che, ancora, possono emergere senza che ve ne sia stata 

esplicita dichiarazione anteriormente. Il soggeto, sughjetu o tastu, del chjam’è rispondi è 

l’elemento sul quale s’impernia il contenuto dello scambio improvvisato, caraterizzandone il 

registro linguistco, la partecipazione ed il coinvolgimento da parte del pubblico e degli 

improvvisatori stessi. È opinione difusa e ampiamente condivisa tra tut gli improvvisatori che si  

possa improvvisare su qualunque cosa venga in mente, dai temi più propriamente quotdiani e 

comuni, ad argoment legat alla politca, l’economia, l’atualità. A questo proposito, intendo 

riportare un passaggio estrapolato dall’intervista a Jacques Ferrari: “C’était toujours le... [ci pensa] 

les événements du moment, ce sont les événements du moments qui faisaient la chanson. I tast 

[col pollice mima di premere qualcosa]. Il fallait chercher i tast. Il y en avait! par exemple, on 

pouvait parler de quelqu’un qui avait fait quelque chose de bien ou... c’était un tastu. Et... pendant 

les électons, surtout, on chantait. […] On appelait ça i tast. Ci s’hà da truvà i tast.7 U tastu, c’est le 

sujet. Truvà i tast pè cantà.8 On chantait, par exemple, d’un tel qui était part à la montagne pour 

trouver des bêtes qui les avait pas trouvées. On ne se moquait pas de lui, mais on disait des 

choses... voilà […]. C’est pour vous dire que les sujets... quand on était à table, on trouvait n’importe 

quoi. On pouvait trouver une serviete, comme... une tasse, comme une femme qui... qui passait,  

qui était bien! On louait sa chevelure, on louait sa poitrine, on louait n’importe quoi”.

Domanda - Donc, pour vous, est ce qu’il y a quelque chose qui fait naitre le chant, ou pas?

defnitva un pilastro dello studio sul canto improvvisato in Corsica.
6 Traduzione dal testo originale: “Lita, cuntrastu, u chjama è rispondi deve purtà u pueta à vince u so avversariu è a 

cunvince u publicu. U ghjudiziu hè resu da a ghjente chì stà à sente, ch’elli sianu l’altri puet, un ghjuratu urganizatu  
in campu di fera, o l’opinione di l’auditori chì si manifesta cù silenzii pagni, risate, sciaccamanate, i rimore di  
desinteressu”.

7 Traduzione in italiano: “Si devono trovare i tast”.
8 Traduzione in italiano: “Trovare i tast per cantare”.
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Risposta - Toujours, un tastu che si vede, che si vede, chì vene.9 Il arrive tout seul.10

Dunque, il soggeto, il tasto arriva da lontano, da solo, senza decisione, senza previsione, si è come 

atraversat da un’intuizione e la si trasforma in canto. Una volta trovato, è importante elaborarlo, 

esprimerlo e mantenerlo. Infat, la capacità di riuscire a mantenere lo stesso soggeto nel  

susseguirsi delle strofe è investta di notevole importanza ed è un valore riconosciuto pressoché 

all’unanimità dal gruppo di improvvisatori. Al tempo stesso, è auspicabile che l’enttà del soggeto 

rest una sorta di pretesto, un espediente per arrivare a parlare di altro nella misura in cui il tema  

viene sviluppato, crescendo, acquistando sostanza, forza evocatva e presa sugli ascoltatori.

Inoltre, numerosi improvvisatori afermano che una parte del gioco è proprio quella di indirizzare il 

contenuto del dialogo verso quei temi ed argoment sui quali l’uno è maggiormente preparato. 

Viceversa, si può decidere di portare il contrasto su un tema di cui è conclamata la debolezza da 

parte dell’avversario di turno.

Il sugetu, il tastu, dunque, è un elemento fondante dello scambio improvvisato. Si trata di uno di 

quei fatori che può risultare decisivo nel sancire quale improvvisatore sia il vincitore in un dato 

scontro, costtuendo, infne, un elemento imprescindibile dello scambio improvvisato poiché vetore 

dell’interesse da parte degli ascoltatori.

Per un proflo dell’improvvisatore “tradizionale”

È necessario ora introdurre, seppur brevemente, il proflo del prototpo “tradizionale” di 

improvvisatore di chjam’è rispondi, al fne di comprendere il signifcatvo iato che intercorre tra 

questo proflo e il nuovo. Come già accennato, il chjam’è rispondi è una prassi dialogica cantata 

adotata sovente da quegli esponent che hanno popolato e percorso la Corsica degli ultmi secoli, 

dunque sopratuto pastori, contadini, ma anche bracciant, carbonai, venditori ambulant e tuta la 

schiera di lavoratori stagionali, spesso emigrat dalla Toscana e da altre zone del Centro Italia. È  

interessante rilevare come, in una delle conversazioni con gli improvvisatori, emerga e ci venga 

confermata in modo incontrovertbile questa specifca aderenza del canto improvvisato alle fasce 

più umili della popolazione. A scopo di conferma riporto di seguito questo breve estrato 

9 Traduzione in italiano: “Un tasto che si vede, che si vede, che viene”.
10 Intervista a Jean Jacques Ferrari, cit.
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dell’improvvisatore Jacques Ferrari: “les poètes ne sont jamais issus des familles de nobles. [Ils] sont 

toujours issus des familles de bergers et de travailleurs. Pourquoi? Parce qu’avant... comme ils  

pouvaient pas remplir le ventre, ils chantaient! Ils chantaient pour... heu... ils chantaient leur 

misère, si vous voulez. Ils chantaient leur misère. Que ce soit autour d’une table, avec le fromage...  

que ce soit autour de l’aire de batage, quand ils bataient le blé... c’était de la misère parce que...  

c’était de la misère! […] Les sgiò, les nobles n’avaient pas besoin de chanter parce qu’ils avaient le 

ventre plein [dopo una pausa, ride]. Ça se résume vite”.11

Ebbene, è assolutamente importante sotolineare come questa categoria – se possiamo adotare 

questo termine – d’improvvisatori fosse già in profondo mutamento, per non dire in estnzione, 

nell’immediato Secondo dopoguerra. Infat, le due Guerre Mondiali, la successiva conversione al 

mondo dei consumi, con conseguente abbandono della vita e dei mesteri di campagna e di  

montagna, hanno sconvolto profondamente un tessuto che era fragile già alla vigilia della Prima 

Guerra Mondiale. I fgli hanno seguito sempre meno il mestere dei padri, trasferendosi spesso “in 

contnente” a lavorare, tornando nell’isola natale solo durante le vacanze estve e in poche altre 

occasioni. Ecco che, oggi, conoscere un improvvisatore di chjam’è rispondi non implica 

necessariamente avere a che fare con un pastore o un agricoltore. Beninteso, lo è in cert casi,  

sopratuto se ci si riferisce agli esponent più anziani. La situazione è assai diversa per quanto 

riguarda i più giovani. Al fne di una chiara comprensione dei termini dell’ipotetca disputa tra una  

generazione anziana e una giovane, è necessario afrontare uno dei nodi tematci centrali e più 

present nei discorsi stessi degli improvvisatori. Mi riferisco al cosiddeto “dono di natura” come 

prisma interpretatvo della propria e altrui capacità di cantare improvvisando. Possiamo constatare 

come intorno a questo nucleo centrale si disponga tuta una varietà d’interpretazioni e concezioni di 

cosa sia il chjam’è rispondi e di come sia percepita la fgura dell’improvvisatore.

Il “dono di natura”

Per “dono di natura” ci riferiamo all’interpretazione che molt degli improvvisatori danno per 

spiegare la propria o altrui capacità di cantare improvvisando nei termini, appunto, di un’attudine 

innata, di un’inclinazione congenita, un dono.

11 Intervista a Jean Jacques Ferrari, cit.
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Questa interpretazione, apparentemente innocua, nasconde dietro di sé uno degli snodi più decisivi 

nella situazione odierna del canto improvvisato, ovvero la trasmissione e l’apprendimento della 

pratca. Tale prospetva prevede il “dono”12 come unica ed esclusiva spiegazione riguardo alla 

capacità di cantare improvvisando. Si trata di un’interpretazione largamente condivisa. Si può 

sentr dire, infat, in svariate occasioni: “Non s’ampara à impruvisà!”.13 Tutavia, se non s’ampara 

viene subito da chiedersi come fare per iniziare a improvvisare. Nei confront di questa prospetva 

si delineano due approcci diferent, i quali si posizionano in neta contrapposizione l’uno con l’altro, 

confgurando due profli anttetci del poeta improvvisatore. 

Il “dono di natura”, tutavia, ha carateristche ben precise. Si trata, infat, di un’interpretazione 

che pone al centro della questone un contesto di ascolto degli improvvisatori e di riproduzione 

della pratca defnito emicamente come ‘naturale’, o ‘tradizionale’. Il riferimento è direto a quella 

società agro-pastorale che per secoli ha contraddistnto l’entroterra corso, alla quale gli 

improvvisatori più anziani sentono ancora di appartenere, ritenendosi, in alcuni casi, gli ultmi eredi 

di un mondo in via di estnzione. In questo contesto, i luoghi d’incontro, le feste, le fere 

costtuivano il luogo privilegiato per la creazione di spazi e moment adat all’improvvisazione 

poetca. In questa cornice, secondo molt degli interpret, non avviene un apprendimento inteso 

come una trasmissione direta ed esplicita maestro-allievo, quanto piutosto l’espressione di un 

dono intmo e personale, il quale, grazie a condizioni esteriori favorevoli, può manifestarsi e venire  

riconosciuto. Questo è reso possibile grazie alle numerose occasioni di festa, durante le quali un  

giovane improvvisatore può ascoltare gli anziani e, una volta chiamato, può avere l’occasione di 

rispondere. A conferma di quanto esposto cito di seguitole parole dell’improvvisatore Carlino 

Orsucci, il quale rende perfetamente questo conceto. In seguito alla mia domanda su come abbia 

imparato a cantare improvvisando, lui risponde: “non s’impara mica questo. Non s’impara mica, non 

12 Nel corso di tuto l’artcolo, col termine “dono” – abbreviazione di “dono di natura” – mi riferisco al talento, alla  
qualità innata che viene presa come punto di riferimento per spiegare e interpretare la capacità da parte di un  
improvvisatore di cantare in rima. Non vi è alcun riferimento, dunque, a tuta la leteratura antropologica intorno 
alle teorie del “dono”, con immediato riferimento all’opera di Marcel Mauss. Il paradigma del “dono di natura” è  
pressoché onnipresente nei raccont e nelle testmonianze degli improvvisatori in rima; mi riferisco anche agli  
improvvisatori in “otava rima” per esempio. Nella sua opera, Kezich approfondisce e descrive estesamente  
quest’interpretazione da parte degli improvvisatori (Kezich 1986). Ne possiamo riscontrare tracce ulteriori in tut i  
lavori recent sull’argomento (in partcolare in Barontni e Nardini 2009, 2012).

13 “Non s’impara a improvvisare!”. Quando non diversamente indicato, la traduzione è di chi scrive.
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lo puoi mica imparare! Quelli che t dicono che c’è una scuola per imparare a improvvisare… non t 

dicono mica il vero. Voilà!”.14 Il punto di vista di Orsucci è inequivocabile. Se allora si trata di un 

dono, per di più esprimibile solo in un preciso contesto e con determinat presuppost – peraltro, in  

progressiva scomparsa – come prefgurarsi un futuro per il chjam’è rispondi? 

Il paradigma del “dono di natura”, dunque, come unica e totalizzante spiegazione riguardo la 

capacità di cantare improvvisando implica – e questo è decisivo – un’impossibilità di impararlo, 

un’impossibilità di trasmeterlo in contest diversi da quello “originale”. Se, inoltre, il tessuto socio-

economico-simbolico “tradizionale” si è sflacciato ed ora i corsi possono considerarsi di certo più 

citadini che pastori; se la vita nelle cità implica un predominio quasi assoluto della lingua francese 

a discapito della lingua corsa, e se i consuet incontri sono stat soppiantat da altri che, a quanto 

dicono in molt, sono poco compatbili con l’improvvisazione in rima, signifca che il chjam’è rispondi 

è destnato a scomparire?

Ecco che, a questo punto, entrano in gioco sopratuto i giovani (ma anche altri poet più anziani), i  

quali defniscono con forza l’antnomia dei due profli di poeta improvvisatore. Naturalmente, si 

trata di una distnzione alquanto grossolana, che cela una situazione ben più sfumata. Possiamo 

senza dubbio afermare che coloro che hanno dato una forte spinta al canto improvvisato corso 

sono i giovani, i quali però non sono cresciut nella stessa cornice degli anziani. La genesi di questa  

prospetva altra va ricercata dunque nel contesto circostante, il quale è profondamente mutato. I  

giovani, spesso cresciut in cità, si sono ritrovat immersi in un quadro radicalmente diverso da 

quello nel quale sono cresciut i loro colleghi adult o anziani. Ebbene, cresciut in centri urbani  

(senza far riferimento necessariamente ai grandi centri isolani), raramente corsofoni prima di essere 

francofoni, privi di un contesto di presenza e ascolto di altri improvvisatori (se escludiamo il giovane  

Francescu Luciani) – condizione determinante per la presa in carico ed il contnuo rinnovamento di 

una pratca – questo “prototpo” d’interprete presenta trat assai diferent dai propri colleghi 

anziani. Sono proprio queste le carateristche dell’improvvisatore che con maggiore rilutanza 

14 Conversazione con Carlino Orsucci (età non certa, superiore agli 80 anni), 26 otobre 2016, Corte. Conversazione  
avuta in occasione di una serata dedicata al cantu in paghjella (forma di canto polifonico), organizzata in uno spazio 
dell’università di Corte. Alcuni improvvisatori, tra cui Orsucci, Ristori e Ancey erano stat invitat nel ruolo di giudici  
dei diversi ensemble di canto polifonico. Traduzione dall’intervista originale: “Non s’ampara micca què. Non 
s’ampara micca, ùn lo poi micca amparà! Quelli che t dicenu che c’hè una scola per amparà à impruvisà… nun t  
dicenu micca u veru. Voilà!”
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acceterebbe la spiegazione del “dono di natura”, proprio perché sulla propria pelle ha vissuto 

un’esperienza diametralmente opposta. 

Improvvisatori come Cristofanu Limongi, Ghjuvan Federicu Terrazzoni e Brandon Andreani 

raccontano di un avvicinamento al chjam’è rispondi che è molto diverso da quello spesso 

rammentato dai poet15 più anziani. Discorrendo con gli improvvisatori più anziani emerge spesso 

che essi ricordano a malapena la loro prima improvvisazione in pubblico; questo è sicuramente 

dovuto all’età avanzata, in cert casi, ma è sopratuto – a mio avviso – a causa di un avvicinamento 

spontaneo, “fuido” al canto improvvisato, il quale trova le sue radici in una maggiore capillarità e  

presenza degli improvvisatori nel tessuto comunitario.

Dunque, se a questo avvicinamento spontaneo ne accostamo uno di diversa natura, andiamo 

introducendo la traietoria biografca di cert giovani improvvisatori. Quest, infat, si sono avvicinat 

al chjam’è rispondi principalmente atraverso un approccio tecnico – apprendimento della forma 

della strofa, del numero di versi, del numero di sillabe, dell’utlizzo della rima – e hanno 

accompagnato questo studio parallelamente ad una crescente considerazione e approfondimento 

della lingua corsa. In tal modo, quest giovani improvvisatori forniscono la naturale e a trat 

15 In questo artcolo ho adotato indiferentemente i termini di ‘improvvisatore’ e ‘poeta’ come sinonimi, anche se 
meriterebbero un approfondimento ben più adeguato, poiché implicano e sotendono sfaccetature molto rilevant 
all’interno della comunità di improvvisatori. La maggioranza degli improvvisatori, infat, tende a individuare e a 
riconoscere sostanzialmente tre fgure distnte: l’improvvisatore, il poeta e il poeta-improvvisatore (categoria alla 
quale faccio costantemente riferimento in questo artcolo, adotando indistntamente i due termini):  
l’improvvisatore è colui che è capace di comporre versi e rime improvvisate, rispetando in toto la strutura metrica  
e le modalità di scambio improvvisato, pur tutavia adotando un registro linguistco quotdiano, talvolta volgare, e 
che dunque non ricorre a fgure retoriche o a immagini rafnate; col termine poeta, gli improvvisatori tendono a  
considerare colui che esercita la sua abilità con la parola esclusivamente nel dominio della scritura. Si trata dunque  
di uno scritore di poesie, il quale è capace di comporre rime sofstcate nella stessa strutura metrica del chjam’è  
rispondi, ma non di improvvisarle nel dialogo cantato. Il poeta-improvvisatore, pertanto, è colui che riesce a  
coniugare le abilità delle due fgure precedent, unendo dunque la spiccata capacità e rapidità di comporre versi e  
rime propria dell’improvvisatore (oltre ad abilità canore che glielo consentano) con uno sguardo originale e un uso 
della lingua sofstcato, variegato e ricco in lessico e immagini. Tale rappresentazione del poeta improvvisatore, 
tutavia, non costtuisce nella totalità dei casi il fne ultmo dichiarato o sotnteso dell’improvvisatore di chjam’è  
rispondi. Vi sono infat improvvisatori che sostengono che il chjam’è rispondi rientri a pieno ttolo nel campo di un 
dialogo cantato che non deve ricercare un registro poetco, quanto dedicarsi alla descrizione e alla discussione 
intorno a temi comuni e abituali; d’altro canto, vi è un gruppo d’improvvisatori che, al contrario, interpreta e utlizza  
il chjam’è rispondi come mezzo e sede adeguata alla sperimentazione linguistca e alla ricerca di rafnatezza – sia di  
parola che di pensiero – distaccandosi proprio da quel linguaggio quotdiano tpico di cert improvvisatori. Tale  
elemento riveste una grande importanza nel delineare, ancora una volta, profli, interessi e usi che gli improvvisatori  
– ciascuno a suo modo – fanno del chjam’è rispondi, facendo emergere così, ancora una volta, un quadro variegato, 
complesso e tut’altro che monolitco. 
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provocatoria opposizione al paradigma del “dono di natura” presentato precedentemente. 

Un’alternatva

L’esponente più emblematco e rappresentatvo di questo tpo d’improvvisatore è senza dubbio 

Cristofanu Limongi, poco più di trent’anni e già un improvvisatore riconosciuto. Seguiamo subito le 

sue parole: “eh, nessuno mi ha insegnato perché dicevano che: ‘Non si può mica imparare!’. E così  

ho smontato l’afare… tuto ho smontato, tut i sensi, ho preso ogni pezzo… [con le mani, di fronte  

a sé, compie il gesto di unire tant pezzi precedentemente separat. Accompagna i moviment con 

lievi suoni della bocca, come dei piccoli fschi]”

D. Chi è che dice che non si può imparare?
R. I vecchi. Dicono che: ‘È un dono!’ [Enfatzza al massimo questa parola, rivolgendo uno 
sguardo obliquo verso di me, sorridendomi con sarcasmo]. […] Tz, tz, tz [muove l’indice da 
destra a sinistra e schiocca la lingua, come a dire: ‘No, no, no’].
D. E tu, ne deduco, non sei d’accordo?
R. No, c’è qualcosa… c’è lo scherzo, la risposta, il rispeto, cos’altro? Il canto. Il canto… c’è la  
voce, c’è da avere la voce, ma… il canto si lavora eh! Le rime si lavorano eh!16

Questo passaggio ci dona subito numerosi spunt di notevole interesse, ma ciò che ritengo di 

estrema importanza e che ho intenzione di metere in luce in questa sede è l’approccio che Limongi 

ha avuto nei confront del chjam’è rispondi al momento del suo avvicinamento alla pratca. Questo 

costtuisce infat l’unica vera alternatva all’interpretazione basata sul “dono di natura”. Si trata, al  

tempo stesso, della modalità con cui i giovani interessat al canto improvvisato – ma privi di quel 

contesto di ascolto specifcato prima – hanno approcciato il chjam’è rispondi. Con queste parole: 

“Così ho smontato l’afare… tuto ho smontato, tut i sensi, ho preso ogni pezzo…” il giovane 

16 Intervista a Cristofanu Limongi, 33 anni, 6 otobre 2016, al bar Café du Golu, Casamozza (Basta). Traduzione 
dall’intervista originale: “Eh nimu m’hà amparato perchè dicianu chì: ‘Ùn si po’ micca amparà!’. È aghju smontatu u 
cosu… tutu aghju smuntato, tut i sensi, pighjiatu ogni pezzu… [con le mani, di fronte a sé, compie il gesto di unire  
tant pezzi precedentemente separat. Accompagna i moviment con lievi suoni della bocca, come dei piccoli fschi].
D. Chì è che dice ’Ùn si po micca amparà’?
R. I vecchji. Diceno ch’hè un dono [Enfatzza al massimo questa parola, rivolgendo uno sguardo obliquo verso di me,  
sorridendomi con sarcasmo].[…] Tz, tz, tz [muove l’indice da destra a sinistra e schiocca la lingua, come a dire: ‘No,  
no, no’].
D. E tu, ne deduco, non sei d’accordo?
R. No, c’hè qualcosa… c’hè a macagna, a risposta, u rispetu, che hè? U versu. U versu… C’hè a voce, c’hè d’avè la  
voce, ma… u versu si travaglia eh! E rime si travaglianu eh!”.
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improvvisatore ci palesa un vero e proprio tentatvo di smontare meccanicamente la prassi 

dell'improvvisazione. Tale approccio ha il merito di scardinare l’interpretazione dominante del 

“dono di natura”, rivolgendo all’oggeto in questone uno sguardo analitco, critco e di 

“smontaggio” al fne di appropriarsi così di quelle leggi interne, nascoste, che gliene negavano 

l’accesso. Emerge, inoltre, in maniera lampante un certo sarcasmo nei confront degli esponent più 

anziani e della loro spiegazione spontaneista. La testmonianza di Limongi può introdurci ad una più 

accurata descrizione dell’approccio dei giovani al chjam’è rispondi, evidenziando così le premesse, i 

metodi e gli obietvi prefssat, così diversi, in cert casi, dagli esponent più anziani.

Un apprendimento nuovo

Ciò che appare sorprendente, dunque, è proprio il modo in cui un piccolo numero di giovani si sia 

avvicinato alla pratca. Infat, le modalità con cui i giovani improvvisatori si sono avvicinat al  

chjam’è rispondi sono del tuto inedite nel panorama dell’improvvisazione cantata corsa. Tale 

avvicinamento non è avvenuto tramite parent, amici o conoscent già improvvisatori, bensì in modo 

quasi casuale, fortuito, ma tutavia originalissimo: navigando su Internet.

Inizialmente, ciascuno di per sé, sono entrat in contato atraverso un forum su internet, chiamato 

Foru Corsu, ove si tratava di tematche generali sulla lingua e la cultura corsa. Vi era anche una 

piccola sezione dedicata al chjam’è rispondi, che ne delineate le regole principali e la strutura 

metrica. Inoltre, su questo forum gravitavano improvvisatori già format come Olivier Ancey e 

Carl’Anto Guastalli. Entrando in contato con questa forma poetca nuova, tali giovani, seppur 

limitandosi per il momento alla scritura, cominciarono a comporre strofe rimate, cercando 

progressivamente di limitare il tempo di creazione, col fne di giungere ad elaborare la strofa 

istantaneamente, quasi come in un contrasto improvvisato. A tal proposito, potrebbe essere 

ulteriormente esplicatvo riportare il breve racconto del giovane Cristofanu Limongi: 

D. Come hai imparato a improvvisare?
R. Col computer. Con il computer c’è un coso… che si chiamava Foru Corsu, era un foro, forum 
e c’erano parecchie persone e tra queste persone c’era Olivier Ancey, Antoine Marielli, Iviu  
Pasquali, Jean Batsta Albertni e Ghjuvan Federicu Terrazzoni. E Ghjuvan Federicu Terrazzoni 
che avevo conosciuto su internet su un sito di chitarra, Sunemu, [e mi] ha deto: ‘Vieni!’ 
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Facciamo così i ragionament, tuto questo e ciò che è il chjam’è rispondi scrito. E ho provato 
anch’io, piano piano.17

Allo stesso modo, l’avvicinamento al chjam’è rispondi da parte di un altro giovane, Brandon 

Andreani, è avvenuto in maniera del tuto simile. Anche lui, infat, era un frequentatore del forum.  

In questo caso, ancor più che tale strumento, ad essere sfrutate, col fne di apprendere il canto  

improvvisato, sono state altre risorse messe a disposizione da internet, come ad esempio, le  

registrazioni. Seguiamo il suo racconto:

D. Prima domanda, molto generale: come hai imparato a improvvisare?
R. Allora, io ho imparato il chjam’è rispondi prima con le registrazioni che ho sentto sui
dischi, internet e tuto questo… e poi dopo mi è piaciuto e un giorno, avevo tredici anni
penso, 2008, e sono andato ad una serata ad Ajaccio, al Locu Teatrale e c’erano parecchi
improvvisatori: Ghjuvan Petru Ristori, U Russignolu di Zilia, Ghjuvan Federicu Terrazzoni,
c’erano i giovani e i vecchi. Ho cominciato così e dopo non mi sono più fermato. È diventata
una passione. 
D. Ho capito. E dunque queste registrazioni dove l’hai trovate?
R. Eh… su internet, su Daily Moton, e poi ce n’erano su YouTube […]. Ho provato prima da
me, prima da solo, a cantare da solo così, e dopo… una realtà [sorride].18

In quest due estrat troviamo dunque condensat numerosi aspet peculiari a questa generazione 

d’improvvisatori: la conoscenza della pratca tramite il forum, l’ascolto delle registrazioni dei  

maestri e, successivamente, la pratca in solitudine come preludio e preparazione al primo incontro 

17 Intervista a Cristofanu Limongi, cit. Traduzione dall’intervista originale: D. Come hai imparato a improvvisare? 
R. Cù l’ordinatore. Cù l’ordinatore c’hè un cosu... chì si chjamava Foru Corsu, era un foru, forum è c’eranu parechje 
persone è trà ’ste persone c’era Olivier Ancey, Antone Marielli, Iviu Pasquali, Ghjuvan Batsta Albertni, è Ghjuvan  
Federicu Terrazzoni. È Ghjuvan Federicu Terrazzoni ch’o avia cunnisciutu nant’à internet nant’à un situ di ghitarra 
Sunemu, hà detu: ‘Veni!’. Femu i cosi, i ragiunament, tutu què è ciò chì hè u chjam’è rispond scritu! Eh, aghju da  
pruvà anch’eiu, pianu, pianu”.

18 Intervista a Brandon Andreani, 21 anni, 7 otobre 2016. Traduzione dall’intervista originale: “Allora, eu aghju 
amparatu u chjama è rispondi prima cù arrighjistrament ch’aghju intesu nant’à dischi, internet è tutu què… è po  
dopu m’hè piaciutu, è un ghjornu t’aviu tredic’anni, pensu, duemileotu, è sò andatu in una sirata in Aiacciu, à u Locu  
Teatrale, è c’erani parechji impruvisadori: Ghjuvan Petru Ristori, U Rusignolu di Zilia, Ghjuvan Federicu Terrazzoni,  
c’erani i ghjovani è i vechji. È aghju ataccatu cusì è dopu… ùn aghju mai più piantatu. Hè diventata una passioni.
D. Ho capito. E dunque quest enregistrament come li hai trovat?
R. Eh… nant’à internet, nant’à Daily Moton, è po ci n’era nant’à Youtube […]. È… aghju intesu cusì. 
L’arrighjistrament di U Rusignolu, tutu què, ancu più vechji. È m’hè piaciutu! Aghju pruvatu da per mè, prima solu, à  
cantà solu cusì, è dopu… in a realità [sorride]”.
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d’improvvisazione in pubblico. Si trata di element molto comuni. Immediatamente, possiamo 

renderci conto del divario apparentemente abissale che divide una generazione di improvvisatori 

che ha approcciato il chjam’è rispondi in questo modo, da quella più anziana, legata invece ad un 

retroterra socio-culturale e a pratche di ritrovo e trasmissione completamente diverse. Iniziare a  

improvvisare poiché si è cresciut contornat da improvvisatori e perché se ne sono ascoltat i 

dialoghi cantat in maniera difusa e capillare lungo un arco spazio-temporale contnuo è ben 

diverso dall’imbatersi sul canto improvvisato soltanto indiretamente e, di conseguenza, ricercando 

specifcamente tracce di quegli incontri. È proprio su questo ‘indiretamente’ che ritengo 

importante rifetere adesso. La conoscenza del chjam’è rispondi, per quest giovani, è giunta 

soltanto alla fne di un più ampio e complesso percorso di indagine e approfondimento intorno a 

tuto ciò che costtuisce e rappresenta la lingua e la cultura corsa. Ed è a questo punto che entrano 

in gioco concet come “confito linguistco” e “militantsmo”; termini che segnano la cifra della 

profonda diferenza di approccio tra le diverse generazioni di improvvisatori.

Il confito linguistco

Se gli assi interpretatvi tracciat nel paragrafo precedente considerano gli estremi, spesso, 

incorporat e portat avant dalle generazioni, appunto, estreme – gli anziani da un lato e i  

giovanissimi dall’altro – si registra inoltre una generazione che defnisco “mediana”, la quale ha 

maturato uno sguardo partcolarmente critco e lucido sulla situazione. Intendo dire critco perché 

potremmo considerarne gli esponent come validissimi pont tra le due generazioni. Essi hanno 

infat elaborato una visione ed un posizionamento assai consapevole riguardo numerosi temi – la 

lingua, ad esempio – così come i più giovani, non vivendo tutavia quella grande distanza che quest 

ultmi intratengono con i più anziani. Ed è proprio uno degli improvvisatori di questa generazione 

mediana, diremmo, come Petru Santucci, che ci introduce acutamente al problema che lui defnisce 

del “confito linguistco”. Cosa s’intende con questa espressione? Seguiamo le parole di Santucci:  

“Noi diciamo sempre che siamo piazzat bene per vedere che… la generazione prima della nostra 

non aveva mica questa coscienza del confito linguistco che c’è col francese. Dunque, quando loro 

improvvisavano qualche neologismo gli scappava. Qualche francisata,19 noi le chiamiamo francisate. 

19 Leggere sempre come ‘francesismi’. Si trata di parole mutuate dal francese e “corsizzate” in un secondo momento.
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[…] Dunque, loro non hanno mica… gli sembra di parlare corso, di difendere la lingua corsa, ma… 

senza avere coscienza del confito. Dunque, la lingua corsa, se vuoi… bisogna che ogni poeta prenda 

coscienza che siamo in una situazione di confito linguistco, dove una lingua è dominante e che 

nell’improvvisazione, il poeta bisogna che faccia lo sforzo di parlare il più possibile… puro, 20 di 

parlare a l’usu corsu,21 con una frase corsa…”.22

Santucci richiama l’improvvisatore, in quanto poeta, a prendere coscienza di un confito linguistco 

presente e pervasivo nell’odierna società corsa. Se, infat, la generazione degli anziani ha sempre 

parlato corso (prima) e francese (poi) arrivando in molt casi ad un bilinguismo pressoché completo,  

i giovani stanno vivendo una situazione del tuto diversa. Poiché gli spazi ove la lingua corsa risulta 

signifcatva ed espressiva si riducono lentamente ma con costanza, ove dunque la lingua francese è 

decisamente più difusa – sopratuto tra i giovani – ecco che coloro che prendono coscienza di 

questo confito risultano investt di un impegno radicale e profondo. A questo punto, 

comprendiamo come non sia un caso che tut e tre gli improvvisatori giovani che ho intervistato 

stano svolgendo – o abbiano svolto in passato – un percorso di studi universitario specializzato 

nella lingua e cultura corsa;23 è, anzi, assolutamente rilevante.

È in ato dunque un profondo processo di ripensamento intorno alla lingua e trasformazione della 

stessa, in una nuova presa in carico di un problema sociale e culturale da parte – sopratuto– della  

generazione più giovane, la quale fa apparire la lingua degli anziani come contaminata, spuria, piena 

di francisate delineando così un signifcatvo paradosso.

20 La parola corsa esata è sputcu, la quale è difcilmente traducibile. In ogni caso, rimanda a qualcosa che è puro, 
autentco, non contaminato.

21 Quest’espressione è molto usata in ambiente corso. Ho così deciso di riportarla nella sua versione originale, essendo 
peraltro assai comprensibile al letore italiano.

22 Intervista a Petru Santucci, 63 anni, 29 otobre 2016 al Café du Golu, Casamozza (Basta). Traduzione dall’intervista 
originale: “Noi dimu sempre [chì] simu piazzat bè, per vede chì… a generazione di prima à a nostra, ùn avianu micca  
cuscenza di u cunfitu linguistcu chì c’hè cù u francese. Dunque, quand’elli impruvisavanu qualchì neolugismu li  
scappava. Qualchì ‘francisata’, noi a chjamemu ‘francisata’. […] Dunque, elli ùn anu micca… li si pare di parlà corsu, di  
difende a lingua corsa, ma… senza avè cuscienza di u cunfitu. Dunque, a lingua corsa, s’è tù voli… ci vole che ogni  
puetu pigli cuscenza chì simu inde una situazione di cunfitu linguistcu, induve una lingua hè supranata è chì in  
un’impruvisata, u pueta ci vole ch’ellu facci u sforzu di parlà u più pussibule… sputcu, di parlà à l’usu corsu,  
un’infrasata corsa…”.

23 Ricordiamo, a tal proposito, che Francescu Luciani ha svolto il proprio percorso universitario interamente in ambito  
linguistco, scegliendo la specializzazione in “Lingua e cultura corsa” ed è oggi insegnante. Dicasi la stessa cosa per  
Brandon Andreani, il quale ha sostenuto nel mese di marzo 2017 l’esame per l’insegnamento. Situazione lievemente 
diversa per Cristofanu Limongi, il quale si è dedicato allo studio della lingua corsa solo in seconda istanza,  
divenendone tutavia in breve tempo un profondo conoscitore.
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Ritengo che questo sia un aspeto di assoluto rilievo, poiché mete in luce dinamiche impreviste e  

inedite che stanno già dando vita a una messa in discussione di carateristche peculiari all’interno 

del canto improvvisato – come ad esempio le occasioni di ritrovo, la resa della lingua – le quali 

stanno subendo spinte contrapposte, ma che, fno a qualche decennio fa, erano invece condivise e 

accetate pressoché all’unanimità.

Lo studio e il militantsmo

Possiamo ben comprendere, a questo punto, come i nuovi contest di apprendimento della lingua 

corsa e un clima politco partcolare infuenzino e indirizzino in maniera decisiva le idee e le azioni di  

alcuni improvvisatori, sopratuto i più giovani. Se ci rifacciamo alle contrapposizioni presentate 

precedentemente, la conoscenza della lingua corsa sembrerebbe appannaggio dei membri più 

anziani. Progressivamente ci rendiamo conto, invece, che abbiamo a che fare con una situazione 

alquanto diversa. Descrivendo una così profonda cesura e presentandola in termini oppositvi e 

inconciliabili, la situazione che mi appresto a descrivere potrebbe sembrare paradossale.  

Avvalendoci ancora una volta della parola dei diret interessat, possiamo arrivare al cuore del  

problema con una citazione di Paulu Santu Parigi, a proposito dei giovani: “perché hanno una 

maestria della lingua, veradimente...24 forse l’hanno amparata,25 ma non fa niente [ride] se l’hanno 

amparata, ma hanno una buona maestria della lingua. […] In qualità di lingua sono migliori che 

quelli della mia generazione o anco26 della generazione avant.

D. Questo è sorprendente!
R. Sì, è sorprendente, ma perché hanno fato un lavoro più profondo… la generazione avant la 
mia utlizzava molt francisimi, eh!27

Paulu Santu Parigi, come Petru Santucci, fa parte della generazione che oggi ha tra i quaranta e i  

sessant’anni circa. Dimostra un’ampiezza di sguardo e una grande lucidità di analisi – scevra inoltre 

da velleità elitste tpiche dell’interpretazione del “dono di natura” – tanto da evidenziare la 

24 Da leggere sempre ‘veramente’.
25 Da leggere sempre ‘imparata’.
26 Da leggere sempre ‘ancora’.
27 Intervista a Paulu Santu Parigi, 50 anni, 5 otobre 2016, realizzata al Café de France, Corte.
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contaminazione del linguaggio della generazione precedente, quanto per riconoscere ai giovani i 

sorprendent risultat di uno studio approfondito della lingua corsa. Il fato che la generazione dei 

giovani, come Cristofanu Limongi e Brandon Andreani in primis, sia arrivata al chjam’è rispondi 

tramite lo studio della lingua – quindi indiretamente e in seconda batuta – rappresenta quasi  

un’“eresia” rispeto alla convinzione più difusa tra la generazione dei poet anziani. Quest giovani 

non solo non conducono la stessa vita che gli anziani pratcavano quando hanno iniziato a 

improvvisare, ma sono prima francofoni che corsofoni e – con poche eccezioni – non hanno 

conosciuto il chjam’è rispondi che tramite registrazioni, dunque indiretamente e non per ascolto e 

trasmissione direta. Ci accorgiamo, a questo punto, di come lo statuto e la considerazione della 

lingua corsa da parte dei parlant cambi a dismisura nel giro di queste ultme due generazioni. 

Dobbiamo però specifcare un aspeto: l’uso frequente delle cosiddete francisate da parte degli 

anziani non è da interpretare come un decadimento o impoverimento della lingua, tut’altro. Mete 

altresì in luce una pratca della lingua assai diversa dai giovani, vissuta e interpretata in un fusso 

comunicatvo contnuo e, forse, meno rigido e più inventvo. Tutavia, come già suggerito da 

Santucci e Parigi, è proprio questa generazione di improvvisatori che non ha preso coscienza di 

quello che negli ultmi decenni viene confgurandosi come un confito linguistco tra una cultura 

percepita come dominante ed una subalterna. Confito linguistco che la generazione più giovane 

ha preso in carico completamente, imprimendo una spinta propulsiva densa di conseguenze 

signifcatve sia sulla resa del canto improvvisato, sia sul più ampio movimento di riscoperta e 

rivitalizzazione della lingua e della cultura isolana. S’innesca a questo punto un profcuo scambio tra 

i più giovani, atraverso uno studio che tenta di essere il più accurato e flologicamente correto  

possibile ed una pratca della lingua estesa a ogni fase della vita quotdiana, con i riferiment e la  

conoscenza degli improvvisatori più anziani, i quali possono così nutrire i più giovani e farsi anch’essi  

portatori di una prospetva diversa sul terreno della disputa in ato.

Quanto appena deto ci conduce verso un ulteriore elemento che concorre alla resa di un quadro 

più esaustvo e completo. Mi riferisco all’inquadramento politco di quest giovani. Non mi sofermo 

sulle loro scelte di partto o simili, quanto piutosto sul loro approccio nei confront di temi – quali la  

lingua corsa in un contesto in cui una lingua è percepita come dominante – che sono pretamente 

politci e che hanno signifcatve ricadute e risvolt sulla stessa pratca di canto improvvisato. Il 
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chjam’è rispondi, in quest’otca, viene confgurandosi come uno strumento di appropriazione 

linguistca, un elemento tramite il quale ribadire una propria appartenenza ad una terra, ad un 

popolo, nei termini oggi in uso nel mondo globalizzato come, sopratuto, quello di ‘identtà’. 

Innanzituto, seguiamo l’opinione di Limongi nei confront del chjam’è rispondi, la cui valorizzazione:

“non può passare che dalla lingua! La lingua oggi… a che serve!? Se la lingua diventa la lingua del 

pane, come si dice, del lavoro, allora c’è da sperare! Ma se la lingua non serve che per cantare un  

po’… no, no! […]. E c’è sempre un afare militante, c’è la poesia, tuto… la lingua corsa è… contro il  

francese, c’è da meterla a paro, diciamo [posiziona le mani con i palmi rivolt al pavimento, 

scontrandole leggermente più volte], da fare una società bilingue, a pari merito. […] Mi chiamano a  

fare le emissioni [radiofoniche], mi parlano di chjam’è rispondi? Mollo tuto. Militantsmo, bisogna 

essere militant”.28

Insomma, in questo passaggio sono concentrate molte delle rifessioni che abbiamo cercato di 

esporre fn qui. Seguiamo anche l’opinione di un altro giovane, anch’egli fortemente investto nella 

“causa” della lingua corsa, Francescu Luciani, il quale ci trasmete con forza la sua opinione in 

merito: “il mio mestere mi sta bene, c’ho una certa sicurezza, tuto questo, ma… ma non è mica  

abbastanza per me. Ho bisogno, bon, ho un bisogno di trasmetere! Ho bisogno di trasmetere la 

mia lingua ai miei allievi, perché… sono militante. Prima d’essere professore sono militante. Voglio 

salvare la mia lingua. […] Ho una volontà… penso, ho uno scopo, io, di formare i giovani. [Se] su 

cento allievi ne avessi anche solo uno che è capace di fare questo, e beh, devo formarlo! […] Io sono 

qui, sono professore, sono militante e voglio formare la gioventù a parlare corso e a improvvisare. 

Ecco. Può essere anche che su duecento giovani ne formo solo uno, ma… devo formarlo! Anche 

perché di qui a cent’anni è morto il chjam’è rispondi! Non voglio mica dire… ‘Non ho fato – direi – 

questo sforzo per trasmetere 'sta passione…’. Non è mica solo per me, è la nostra cultura, eh! E  

basta! Non lo faccio mica per me! Non lo faccio mica per me, per dirmi… per lavarmi la coscienza, lo  

28 Intervista a Cristofanu Limongi, cit, traduzione dall’intervista originale: “Ma ùn po’ passà che da a lingua! A lingua  
oghje… serve à chì fa!? Si la lingua diventa a lingua di u pane, cume si dice… di u travagliu, tantu c’hè di che sperà!  
Ma se a lingua ùn serve che per cantà appena… no, no! […] È c’hè sempre un coso militante, c’hè a puesia, tutu… a 
lingua corsa hè… contru a u francese, c’hè da meterla a paro, diciamo [posiziona le mani con i palmi rivolt al  
pavimento, scontrandole leggermente più volte], da fà una sucietà bislingua, a paro. […] Mi chjamano a fà e 
emissioni, mi parlenu di chjam’è rispondi? Lampu tutu. Militantsmo, ci vole d’esse militante”.
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faccio… per la nostra cultura in generale, per il nostro popolo, eh”.29

Ebbene, quanto introdoto e specifcato prima della citazione trova conferma e forza in queste 

parole. L’aspeto del militantsmo, più che essere un elemento di divergenza, diremmo che è 

sopratuto una carateristca peculiare di cert improvvisatori. Si trata di un fatore che procede di 

pari passo con lo studio e l’apprendimento di tale lingua nel contesto universitario, la cui 

volontarietà della scelta spiega talvolta questa motvazione ed “investtura” personale. Va da sé che 

anche altri improvvisatori, come ad esempio Paulu Santu Parigi, Petru Santucci e Ghjuvan Petru 

Ristori si pongano sulla stessa scia di quest giovani, illustrando loro la strada, in cert casi, e  

sostenendo la causa con altretanto coinvolgimento.

La “maestria della lingua”

È innegabile come fnora si siano cercat di metere in evidenza principalmente i punt di confito, le  

zone di sovrapposizione esposte maggiormente a frizioni di signifcato, poiché di estrema rilevanza 

in sé, ma sopratuto propedeutci ad una comprensione del confito in ato. A questo punto, però, 

disponiamo di tut gli element necessari per metere in luce i margini di confuenza e convergenza,  

concentrandoci laddove è possibile individuare maggiore contnuità nelle dinamiche interne e 

pertnent alla pratca di canto improvvisato, evidenziando le prospetve comuni e gli element che 

contribuiscono a tenere insieme part del gruppo degli improvvisatori, seppur così esposto a fort 

spinte centrifughe.

Un punto di fondamentale convergenza di interpretazioni da parte della totalità di improvvisatori 

risiede nella cosiddeta “maestria della lingua”; e questo nonostante la concezione e la pratca della 

lingua corsa (e francese) siano profondamente diverse a seconda della generazione in questone. 

29 Intervista a Francescu Luciani, 26 anni, 19 otobre 2016. Traduzione dall’intervista originale: “U mo misteru mi  
cunvene, c’ho [dice proprio così] una certa sicurità, tutu què, ma… ma ùn hè micca abbastanza pè mè. Mi ci vole,  
bon, aghju un bisognu di trasmete! Aghju bisognu di trasmete a mo lingua à l’elevi, perchè… sò militante. Prima  
d’esse prufessore sò militante. Vogliu salvà a mo lingua […] aghju una vuluntà… pensu, aghju per scopu, eu, di furmà  
i ghjovani. Nant’à centu elevi ùn’averaghju avutu chè unu ch’hè capace di fa què, è beh, l’aghju à furmà! è ancu s’è  
pò esse a rileva… micca cum’ellu ci vole… ma ùn cappiu micca u morsu diceraghju. Eu sò qui, sò prufessore, sò  
militante è vogliu furmà a ghjuventù à parlà corsu è à impruvisà. Eccu. Pò esse chì nant’à duicentu ghjovani, ùn aghju  
da furmà chè unu, ma s’o l’aghju da furmà! Ancu pure sè da quì à cent’anni hè mortu u chjama è rispondi! ùn mi  
vogliu micca dì… ch’e ùn aghju micca fatu, diceraghju, stu sforzu di trasmete sta passione… ùn hè micca solu à mè,  
ghjè a nostra cultura, eh! è basta! ùn la facciu micca per mè! ùn la facciu micca pè mè, pè dì mi… pè lavà mi a  
cuscenza, a facciu… pè a nostra cultura in generale, pè u nostru populu, eh”.
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Dunque, tut gli improvvisatori sono assolutamente concordi nell’assegnare alla conoscenza della 

lingua corsa un ruolo chiave nella realizzazione del canto improvvisato. È necessario dunque avere 

una totale “maestria della lingua” per poter cantare improvvisando. Possiamo comprenderlo con 

facilità. Tutavia, constatare una così totale convergenza di interpretazioni all’interno di un contesto 

che si contraddistngue per essere costellato di dispute interne, come il chjam’è rispondi, non fa che 

assegnare ancor più rilievo a tale elemento. È ipotzzabile che, intorno alla conoscenza, 

all’apprendimento e trasmissione della lingua corsa vi sia un tale interesse, e che questo interesse  

suscit interpretazioni e prese di posizione così contrastant,30 proprio perché si trata di element 

considerat imprescindibili dagli improvvisatori stessi. È interessante rilevare come gli improvvisatori 

ricorrano ad un variegato repertorio di fgure retoriche per esprimere al meglio ciò che, secondo 

ciascuno di loro, la lingua corsa costtuisce per il chjam’è rispondi, e viceversa.31

Associazionismo e salvaguardia

Un secondo e decisivo vetore di unione è costtuito, senza alcun dubbio, dal rischio di scomparsa 

del chjam’è rispondi. Come riferiscono numerose font orali, nei primi anni duemila la possibilità che 

il canto improvvisato in Corsica si estnguesse defnitvamente era plausibile e sufcientemente 

concreta da innescare una mobilitazione di numerose persone, non solo improvvisatori, ma anche 

atori culturali di diverso dominio di riferimento, con tale obietvo prefssato. In seguito a 

circostanze che mi appresto a chiarire, nel novembre 2008 nasce un’associazione d’improvvisatori 

30 Elemento che ho cercato di illustrare nei paragraf: Il confito linguistco e Lo studio e il militantsmo. Inoltre, la 
constatazione – già avanzata – che i tre giovani improvvisatori di chjam’è rispondi siano anche degli specialist della 
lingua, investt in prima persona tramite un percorso formatvo o professionale, acquisisce un’importanza decisiva.  
Si trata, a mio avviso, di un elemento fondamentale. In ogni caso, sebbene la lingua corsa sia stata marginalizzata  
costantemente dalla politca culturale dello stato francese, essa vive oggi un periodo profondamente confituale. 
Riportata alla ribalta dal Riacquistu e da una rinnovata sensibilizzazione della citadinanza a quest temi, questa oggi  
è discussa, critcata, insegnata. Come ci conferma l’esperto Jean-Marie Arrighi: “la langue corse, si elle afrme de 
plus en plus sa présence, reste l’objet de débat d’une virulence parfois disproportonnée par rapport aux enjeux” 
(2002: 123).

31 A questo proposito, riporto alcuni esempi: adotando la metafora di una macchina, la lingua corsa viene intesa come 
“il motore, l’olio e la benzina” al tempo stesso (intervista a Limongi, cit.) o anche, nei termini di un “arnese  
importante” (intervista a Ghjacumu Santu Guidoni, 70 anni, 28 otobre 2016); elemento che riveste un’importanza 
tale da costtuire la “materia prima” del chjam’è rispondi (intervista a Paulu Santu Parigi, cit.), un “pilastro” del canto 
improvvisato (intervista a Santucci, cit.), o, infne, che risulta “essenziale” in quanto “lingua della natura” secondo 
Calzarelli (intervista a Paulu Calzarelli, 54 anni, 18 otobre 2016).
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chiamata Associu di u Chjam’è Rispondi.32 La nascita di quest’associazione avviene in modo assai 

partcolare: nel piccolo gruppo di giovani che stava allora apprendendo i rudiment del chjam’è  

rispondi – anche se nella sua versione esclusivamente scrita – cresce la curiosità e l’urgenza di 

conoscere gli improvvisatori più anziani e confrontarsi fnalmente in uno scontro di canto 

improvvisato vero e proprio. Si stabilisce un incontro, dunque, il quale si tene nel mese di 

novembre ad Accendi Pipa,33 una piccola frazione sulla strada tra Corte e Basta: un vero e proprio 

crocevia. Il luogo di ritrovo è un’osteria adibita anche a spazio culturale34 e per la prima volta diversi 

improvvisatori hanno la possibilità di conoscersi. È sostanzialmente da questo incontro tra le diverse 

generazioni d’improvvisatori che nasce l’Associu. Ma con quali obietvi? Chi vi aderisce? Quali sono 

le sfde e la posta in gioco?

Per quanto riguarda gli obietvi prefssat, possiamo afermare con certezza che uno dei principali 

risiede nel tentatvo di costtuire una rete d’improvvisatori i quali possano essere rintracciat con 

facilità in occasione di feste e fere di paese, ma anche event culturali di più ampio raggio, incontri 

ecc. In questo modo, si possono metere nuovamente in relazione improvvisatori resident in  

diverse e distant zone dell’isola – con raggi d’azione anche molto diversi – col fne così di ricucire un 

tessuto profondamente usurato e assai fragile. Come accennato in precedenza, il profondo 

mutamento della società corsa ha lasciato un vuoto nel tessuto aggregatvo della comunità, il quale 

si è ripercosso anche sulle occasioni di ritrovo e di produzione del chjam’è rispondi. L’Associu, in 

quest’otca, ha l’indubbio merito di aver fornito a quest giovani un quadro di riferimento ed un 

contesto di pratca tutelato ove potersi “svezzare” nell’improvvisazione cantata. Ne troviamo infat 

piena conferma nelle parole del giovane improvvisatore Francescu Luciani: “l’Associu ha permesso 

più o meno di rimetere in ballo quest’arte, perché[…] siamo in uno stato dove il chjam’è rispondi… 

siamo in uno stato di salvezza. Vedi, c’è da salvare il chjam’è rispondi. Non siamo più, non è più 

come prima, direi! è un’arte che si perde e dunque c’è da salvarla. […] L’Associu è stato, può essere, 

l’ultmo rimedio che possiamo avere e che ha permesso che i pochi improvvisatori come me, 

giovani, di meterci un po’ in un contesto d’improvvisazione! […] C’ha permesso di meterci un po’… 

32 Leteralmente: Associazione del Chjam’è Rispondi.
33 Accendi Pipa, località riconoscibile inoltre con il nome di Campitello. Si trova all’interno del dipartmento della Haute 

Corse, nella sezione denominata Golo-Morosaglia.
34 Da notare come nessun improvvisatore, durante le interviste, abbia mai specifcato il nome di quel locale.
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di meterci in condizione… di un contesto, un ambiente d’improvvisatori e… ho imparato a 

improvvisare così eh! C’ha formato, eh! Sennò dove andiamo a incontrarci!? Una volta all’anno alla 

Santa?35 No, non posso mica io. […] L’Associu è l’ultma speranza, direi eh! Fin, come dire, l’ultma 

scuola che possiamo avere! Veramente! Gli ultmi incontri con… con l’insegnamento”.36

Questo passaggio di Luciani è davvero signifcatvo, anche in virtù delle conferme che ci ofre. 

Luciani aferma infat come l’Associu sia stata indispensabile per quei giovani che si sono accostat 

a l chjam’è rispondi mediante le modalità precedentemente descrite, poiché ha fornito loro un 

contesto di ascolto e di creazione favorevole e sicuro. Inoltre, Luciani torna sulla critcità relatva alle 

occasioni di ritrovo, rivelando il fato che incontrarsi per improvvisare una sola volta all’anno, in 

occasione della festa di A Santa, è assolutamente insufciente.

L’Associu permete dunque di sopperire a questa atuale mancanza di aggregazione. Si trata, però, 

di un’aggregazione assai diversa da quella precedente. Questo slitamento di contesto contribuisce 

ad una costante trasformazione della prassi d'improvvisazione, conducendola progressivamente 

verso contest performatvi e spetacolarizzat. È rilevante segnalare come la creazione di un 

contesto associatvo può avere avuto la conseguenza inaspetata di aver catalizzato il processo di 

abbandono delle occasioni “tradizionali” già in ato da parte della comunità della quale fanno parte  

anche gli improvvisatori. Inoltre, potremmo anche avanzare l’ipotesi secondo la quale la spinta 

all’associazionismo possa racchiudere in sé un intento uniformante dei vari aspet controversi 

35 Si trata della celebrazione di Maria Vergine, defnita localmente A Santa, che si tene l’8 setembre di ogni anno nel 
paese di Casamaccioli, nella valle di u Niolu, situata nella porzione centro-nordoccidentale dell’isola. Questo incontro 
rappresenta storicamente un appuntamento imperdibile per gran parte della popolazione corsa e costtuisce un 
luogo di ritrovo e un’occasione di cantare per molt improvvisatori. Infat, qualora non si riesca a partecipare ad 
altre fere di paese o feste patronali, la fera di A Santa diviene irrinunciabile. Da circa cinque secoli, nella data dell’8 
setembre viene celebrata la Vergine Maria, con proclamazione matutna della messa, seguita dalla Granitula, una 
processione per le vie del paese. Successivamente si installa la fera, storicamente di bestame, ma che negli ultmi 
anni sta cambiando veste. Questo evento è sempre stato un appuntamento imperdibile per gli improvvisatori.

36 Intervista a Francescu Luciani, cit. Traduzione dall’intervista originale: “L’associu hà permessu più o menu di rimete 
in ballu st’arte, perchè […] simu in un statu induve u chjam’è rispondi… simu in un statu di salvezza. Ve’, ci vole à  
salvà u chjam’è rispondi. Ùn simu più, ùn hè più cum’è nanzu, diceraghju! Ghjè un’arte chì si perde… è dunque ci  
vole à salvà la. […] l’Associu hè statu, pò esse, l’ultmu rimediu chì hè in anda è chì hà permessu chì i pochi  
impruvisatori cum’è mè, ghjovani, di meteci inde un cuntestu d’impruvisazione! […] L’Associu c’hà permessu di 
meteci appena… di meteci in cundizione… d’un cuntestu, d’un ambiu d’impruvisatori è… aghju amparatu à  
impruvisà cusì, eh! C’hà… c’hà furmatu, eh! Sinnò induve c’aviamu da scuntrà!? Una volta à l’annu à a Santa!? Nò, ùn 
possu micca, eh […]. L’associu hè… l’ultma sperenza, diceraghju, eh! Fin, cum’è dì… l’ultma scola ch’è no pudimu  
avè! Veradimente! L’ultmi scontri cù… cù l’amparera”.
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interni alla prassi del canto improvvisato,37 come ad esempio quello relatvo alla metrica 

contribuendo così a cementare una cosiddeta “comunità di pratca”38 legata all’improvvisazione 

cantata. Da un lato, questo potrebbe condurre a un parziale impoverimento e a una 

omogeneizzazione, dall’altro – mediante un processo di semplifcazione – potrebbe favorire 

l’avvicinamento di nuove leve al canto improvvisato, contribuendo così a rendere più massiccio il  

coinvolgimento, infondere nuova forza e riuscire a capitalizzare le forze nuove a disposizione – 

notevoli, ma ancora poco numerose – e traghetare il canto improvvisato corso verso orizzont 

nuovi. 

La spetacolarizzazione, alcune considerazioni

Cercando di rispondere alla domanda posta in precedenza, relatva alla partecipazione ed adesione 

degli improvvisatori all’Associu e agli event ad esso legata, esponiamo ora alcune considerazioni 

riguardo al processo di spetacolarizzazione del chjam’è rispondi. Al contrario di quanto si possa 

pensare, si trata di un fenomeno non più recente, giacché sin dal 1975 il gruppo E Voce di u  

Cumune di Pigna (poi Centre de Créaton Musicale Voce) ha predisposto un momento dedicato 

esclusivamente all’incontro tra improvvisatori e, quindi, al canto improvvisato in chjam’è rispondi. In 

un primo momento collocato all’interno del festval estvo della durata di più giorni Paese in Festa 

(poi Estvoce e successivamente Festvoce), è in programmazione fssa, ormai da diversi anni, una  

data interamente dedicata agli improvvisatori e allo scambio improvvisato durante la setmana tra 

Natale e Capodanno e messa in scena nell’Auditorium39 di recente costruzione, situato nel centro 

del paese. Tutavia, ben più recente e anomalo è il ciclo di incontri organizzato presso il Museu di  

Corsica,40 Museo di Antropologia di Corsica, situato a Corte, nel centro dell’isola. In questo ciclo di  

37 Ne abbiamo numerose testmonianze sopratuto dialogando con il presidente atuale (e improvvisatore) 
dell’ Associu di u Chjam’è Rispondi, Ghjuvan Petru Ristori.

38 Tale espressione è stata mutuata dalla studiosa Grazia Tiezzi, la quale conduce da anni un lavoro estremamente 
approfondito intorno alle cosiddete “procedure di parola” e ai protocolli e ai criteri estetci che sotendono alla  
forma del “contrasto” nella pratca di improvvisazione cantata in otava rima del Centro Italia. In questo contesto, il  
gruppo di improvvisatori in otava rima viene inteso e considerato nei termini di “comunità di pratca”. Per  
approfondiment, rimando in special modo ai contribut di Tiezzi 2006 e 2010. 

39 Si trata, peraltro, di una strutura realizzata con un’atenzione esclusiva verso le qualità acustche e le leggi di  
propagazione del suono, in un’interessante fusione tra tecniche di costruzione della bio-edilizia e le più recent 
ricerche in merito alla massima resa acustca del luogo. Per approfondiment, consultare Casalonga 2010.

40 Il nome originale ed esteso è: Musée de la Corse - Musée régional d’Anthropologie de la Corse, che si trova presso La 
Citadelle di Corte (Haute Corse).
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quatro incontri,41 organizzato parallelamente all’esposizione della mostra sul patrimonio 

immateriale, denominata U Patrimoniu vivu. Esse è trasmete – Le patrimoine vivant. Être et  

transmetre42 sono stat invitat, appoggiandosi all’associazione, gli improvvisatori di chjam’è  

rispondi, col fne di dare una dimostrazione ad un pubblico interessato riguardo a cosa sia il chjam’è  

rispondi e come si artcoli uno scambio di improvvisazione cantata. Pur non avendo in questa sede 

lo spazio adeguato per un’approfondita analisi e descrizione di tali event, avanziamo adesso alcune 

considerazioni le quali si legano profondamente a quanto esposto in precedenza, pertnentemente 

alla coesistenza di generazioni di improvvisatori diverse, le quali interpretano e agiscono la pratca 

di canto improvvisato in maniere molto diverse.

Come possiamo immediatamente constatare, un tale slitamento di contesto porta con sé 

un’innumerevole mole di implicazioni e conseguenze sia su taluni element della pratca, che 

sull’auto-rappresentazione che gli improvvisatori hanno della propria capacità di cantare 

improvvisando. Appare evidente che passare da una pratca del canto che nasce 

estemporaneamente, difusa in maniera capillare sul territorio e condivisa da una comunità 

“istruita” sulle regole e procedure che sotendono allo scambio improvvisato, nonché avvezza 

all’ascolto di una variegata comunità d’interpret, è ben diverso dall’esibirsi di fronte ad un pubblico, 

generalmente anonimo, non corsofono e distaccato spazialmente dall’improvvisatore, fruitore 

passivo di una performance al pari di altre, pur non conservando lo statuto professionalizzante di  

quest’ultme. È interessante rilevare, dunque, quali improvvisatori decidano di partecipare e 

presenziare a incontri organizzat di questo genere e quali siano le premesse, gli obietvi e le  

motvazioni che li spingono a farlo. Si possono infat individuare precisi interessi e interpretazioni 

riguardo al chjam’è rispondi, le quali sanciscono una cesura tra alcuni improvvisatori e ne 

cementfcano invece le relazioni tra altri; tali interrelazioni, in defnitva, sono di caratere 

assolutamente intergenerazionale, portando così alla risoluzione del confito fnora presentato. 

Come confermano numerose testmonianze rilasciate durante le interviste, la percezione che il  

41 Gli incontri si sono tenut precisamente: venerdì 26 agosto, sabato 17 setembre, martedì 25 otobre, venerdì 9  
dicembre, a partre dalle ore 18:00 (ad eccezione dell’incontro di setembre, tenutosi alle 17:00). La durata degli  
incontri è di circa un’ora e mezzo. A quest incontri segue sempre un rinfresco con gli improvvisatori in un’altra  
stanza del museo.

42 Titolo originale: U Patrimoniu vivu. Esse è trasmete – Le patrimoine vivant. Être et transmetre. Les fêtes, les savoir-
faire, la connaissance de la nature et de l’univers, in mostra dal 23 luglio al 30 dicembre 2016.
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canto improvvisato sia, a ragion veduta, un canto che sgorga spontaneo, improvviso, senza alcun 

preavviso ed in un contesto assolutamente informale è comune e difusa. Al tempo stesso, 

possiamo individuare improvvisatori che auspicano, invece, una presenza del chjam’è rispondi ben 

più capillare e, dunque, molto radicata nel tessuto culturale dell’isola costellato di tant event e 

manifestazioni già organizzate. In questo contesto, l’improvvisatore – tramite la connessione 

all’Associu – potrebbe presenziare ai numerosi event organizzat e partecipare atvamente 

all’oferta culturale dell’isola, con conseguent ricadute sul proprio ruolo di atore culturale. Nel 

corso delle interviste emerge chiaramente una tensione tra quest due modi di pratcare il chjam’è  

rispondi, i quali prendono forma nel posizionamento (spesso ambiguo) nei confront degli incontri di  

poesia improvvisata organizzat presso il Museo di Antropologia di Corte. Tutavia, il confne è assai  

sotle e la partecipazione o l’assenza non è sempre rivelatrice delle preferenze, ma implica ulteriori  

forze in gioco poiché, in cert casi, anche gli esponent contrari a tale messa in scena decidono in  

talune occasioni di parteciparvi. Intorno all’organizzazione degli incontri di canto improvvisato, 

dunque, si gioca oggi una disputa cruciale nel panorama del chjam’è rispondi odierno e futuro. A 

proposito della coscienza che l’improvvisatore ha di sé e della propria abilità di improvvisare in rima, 

è plausibile ipotzzare che uno slitamento verso la spetacolarizzazione della pratca infuisca in 

maniera sotle, ma costante, nei confront della propria auto-rappresentazione e di quella dei 

propri “colleghi”. Un’immagine signifcatva e pertnente ci viene presentata da un giovanissimo 

improvvisatore, Francescu Luciani, il quale ci confda le sue perplessità nei riguardi di questo 

slitamento di contesto. Seguiamo le sue parole: 

D. Sent, la presenza degli improvvisatori al museo come la vedi? Me ne stavi già parlando, ma 
vorrei che argomentassi ancora.
R. È un bene perché… siamo sempre, direi, nella dimostrazione. Gli afari… direi… della 
scimmia in una gabbia. I poet improvvisano e mostrano i propri afari, basta. Ma bene, è un 
bene… l’afare è un bene di farlo, bisogna mostrare la nostra cultura e tuto, ma… la salvezza 
del chjam’è rispondi non si deve mica fare al museo della Corsica, eh!43

43 Intervista a Francescu Luciani, cit. Traduzione dall’intervista originale: “Ghjè bè perchè… simu sempre, diceraghju,  
inde a dimustrazione. L’afari… diceraghju… di a scimmia inde a gabbia. I puet chì impruviseghjanu è chì mostranu i  
propri afari, basta. Ma bè, ghjè bè… l’afare hè bè di falla, ci vole à falla pè mustrà a nostra cultura è tutu ma… a  
salvezza di u chjam’è rispondi ùn s’hà micca à fà à u museu di a Corsica, eh!”.
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Questo passaggio di Luciani sprigiona ed esprime tuta l’ambiguità e l’ambivalenza degli 

improvvisatori nei confront del chjam’è rispondi organizzato, per di più in luoghi storicamente 

estranei agli interpret, come il Museo di Antropologia della Corsica. Luciani considera 

l’improvvisazione al museo nei termini di “dimostrazione” ove i poet sono paragonat a “scimmie in 

gabbia” che metono in mostra i propri numeri di fronte ad un pubblico estraneo, anonimo. Ritengo 

questa suggestone di Luciani estremamente signifcatva e pertnente alla situazione di forte 

ambiguità – talvolta di disagio – presente negli improvvisatori. Sono infat consapevoli che quest 

incontri al museo costtuiscono delle occasioni important per far conoscere l’associazione, per 

presenziare nelle vest di atori culturali atvi sul territorio e, in ultmo, ricreare occasioni perdute 

nel tessuto sociale odierno tramite il “pretesto” dell’improvvisazione cantata. Tutavia, gli  

improvvisatori stessi si pongono interrogatvi profondi riguardo al proprio statuto e ai mutament 

che la prassi (e loro stessi) sono in un certo senso costret a incorrere nel tentatvo di salvataggio  

del chjam’è rispondi.

Cercando ora di chiudere il cerchio, portamo la rifessione intorno al contenuto 

dell’improvvisazione, dunque il lessico, le parole, il linguaggio adotato in contest del genere, tema 

sul quale Cristofanu Limongi ci regala un interessante spunto. Infat: “se dobbiamo fare una 

rappresentazione come al museo, non saranno mica le stesse parole, lo stesso vocabolario”.44 

Limongi ammete, dunque, che un evento dedicato all’improvvisazione cantata ad un museo, per 

esempio, port con sé delle conseguenze rilevant sulla resa linguistca dei dialoghi in rima. 

In defnitva, è forse da ricercare in questo aspeto la propensione a partecipare a tali incontri da  

parte, sopratuto, di cert improvvisatori? Non è forse un caso, dunque, che gli improvvisatori che 

partecipano a questo tpo di incontri siano nella quasi totalità gli stessi che propendono per una 

messa in ato del chjam’è rispondi primariamente nel suo intento poetco, sì scherzoso, ma sempre 

ricercato nella rima e rafnato nella scelta linguistca? Mi riferisco a Ristori, Limongi, Calzarelli,  

Parigi, Guidoni, Luciani,45 i quali hanno partecipato ad entrambi o anche a un solo incontro ai quali 

ho potuto assistere. Se Ristori, Calzarelli, Parigi e Guidoni sono improvvisatori adult o anziani, 

44 Intervista a Limongi, cit. Traduzione dall’intervista originale: “Se duvemu fà una rappresentazione come a u museo, 
ùn seranno micca e stesse parolle, micca u stessu vucabulario”.

45 Se quanto avanzato è vero per i primi tre, tutavia, Parigi e Luciani sono conosciut proprio per utlizzare un lingua  
ricercata, certo, ma che non esclude la possibilità di adotare invece registri più bassi o quotdiani.
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Luciani e Limongi appartengono a pieno ttolo alla nuova generazione.

Conclusioni

In chiusura, possiamo tornare alla spinta propulsiva operata nell’ultmo decennio, nel quale proprio 

questa nuova generazione ha approcciato il chjam’è rispondi atraverso un atento studio e 

approfondimento della lingua corsa. Tutavia, il caratere trans-generazionale di questa adesione 

rifete una peculiare interpretazione del chjam’è rispondi da parte di un (ristreto) gruppo di 

improvvisatori. Il fato che i tre nuovi improvvisatori già riconosciut tali, come Limongi, Andreani e  

Luciani siano tut e tre insegnant di lingua corsa46 e si afermino (sopratuto Limongi e Luciani) 

come militant linguistci e culturali dona un taglio partcolarissimo al gruppo di improvvisatori che 

più si espone, partecipando agli event organizzat in luoghi inedit, come al Museo di Antropologia 

di Corte, per esempio. Tale vocazione, scelta o strategia che sia, unisce quest giovani al gruppo di  

anziani che condivide tale taglio interpretatvo e strategico, riponendo dunque sull’elemento della 

rafnatezza linguistca una predilezione, il massimo impegno e sforzo creatvo. Non si trata di un 

gruppo defnibile con chiarezza poiché il rischio di scomparsa del chjam’è rispondi piega cert 

improvvisatori contrari ad una tale interpretazione a prestarsi e presenziare agli event organizzat e 

maggiormente spetacolarizzat. Il caratere proprio del canto improvvisato di adotare una lingua 

ricercata e rafnata assume così una connotazione del tuto nuova nel contesto della politca 

culturale e linguistca della Corsica odierna. Si trata di una situazione nel quale l’improvvisatore 

assume un ruolo di referente linguistco, di specialista da afancare (in cert casi) ad una 

rivendicazione politca di più ampio spetro. Un’implicazione imprevista della quale è necessario 

prendere coscienza ed indagarne gli sfaccetat posizionament da parte degli improvvisatori.

46 Il giovanissimo Brandon Andreani ha conseguito l’abilitazione nel mese di marzo 2017.
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Abstract – ITA

Il chjam’è rispondi è una partcolare prassi dialogica che si contraddistngue per essere cantata e 
improvvisata al tempo stesso da due o più improvvisatori. Dopo un declino vertginoso in seguito alle 
due Guerre Mondiali, il chjam’è rispondi ha conosciuto un rinnovato interesse nel corso degli ultmi  
decenni. In special modo, un gruppo di giovani si è contraddistnto per aver approcciato la pratca in  
maniera del tuto inedita, provocando signifcatve ripercussioni sulla stessa e rivitalizzandola al  
contempo. Spontaneità della creazione del canto o organizzazione dell’evento in moment performatvi?  
Apprendimento tecnico o “dono di natura”? Qual è il ruolo afdato alla lingua corsa? Sono solo alcuni  
dei nodi teorici e pratci con i quali gli improvvisatori devono confrontarsi e sui quali si scontrano 
interpretazioni diferent, in un dinamico riposizionamento dell’improvvisatore in seno alla società corsa  
contemporanea.

Abstract – ENG

The chjam’è rispondi is a partcular performance, based on improvisaton and characterised by a dialogic 
style, which is sung by two or more performers. Afer a sharp decline since the 1950s, the chjam’è  
rispondi has acquired a renewed interest during the last two decades. In partcular, a group of young  
performers has been distnguishing itself for having approached this practce in a completely 
unconventonal manner. This turn has provoked considerable repercussions on chjam’è rispondi, one of 
which was to give it a new course. An informal manner of singing or situated along insttutonalised  
performing events? Technical learning or “natural gif”? What is the role played by the Corsican 
language? These are some of the practcal and theoretcal crucial points with which the performers have 
to confront themselves. On these issues, confictng interpretatons have emerged, leading the 
performers to dynamically situate themselves into the contemporary Corsican society.
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